Poiein APS con il contributo del Comune di Piateda, ha portato a termine i lavori del II Premio Letterario Nazionale Gianmario Lucini. Il concorso, dedicato alle raccolte di poesia e alle poesie singole in lingua italiana, nei dialetti italiani e in altre lingue, anche minoritarie, inedite e mai premiate in altri ambiti, si è concluso a gennaio di quest’anno.
La Cerimonia di Premiazione si terrà sabato 25 settembre alle ore 17.00 all'Ostello Guicciardi di Via Galeazzi 26 di Piateda (Sondrio) alla presenza del Sindaco di Piateda Simone Marchesini, dell’Assessore all'Istruzione Cultura e Politiche Giovanili Giovanna Simonini, della responsabile della Biblioteca Roberta Pusterla, della Presidente del Premio Marina Marchiori e dei responsabili di Officina delle Idee, il progetto culturale del comune.
A seguire, alle 20.30, è previsto il concerto dei Mud Pie, un duo composto da Marta Colombo (voce e percussioni) e Alex Stangoni (chitarra e cigarbox guitar). Il blues dei Mud Pie ha radici nel lontano Mississipi, ma anche nell’elettronica, nel jazz e nelle profonde influenze della musica africana.
Sono 210 le opere inedite arrivate al Premio (99 raccolte inedite, 111 selezioni di poesia inedita). I “manoscritti” - settanta in più rispetto alla prima edizione - sono arrivati da tutta Italia per onorare la memoria di Gianmario Lucini, poeta, critico, editore, che ci ha lasciato a fine ottobre del 2014. Nato nel 1953, originario di Piateda, Gianmario Lucini ha vissuto in Valtellina. Con lo strumento della poesia ha rivolto critiche contro le forme di ingiustizia nella società umana, consapevole della necessità di dare un contributo nella costruzione della civiltà. Spesso, nei suoi versi, ha affrontato la questione della mafia e della corruzione, ma ha anche considerato la bellezza della Natura e delle opere umane come motivo per accrescere la dimensione interiore e filosofica nell’uomo. Numerosi sono, tra l'altro, i documentari sulle Alpi Orobie, dove un bivacco porta il suo nome.
La Giuria del Premio, ha reso nota la rosa dei poeti segnalati e finalisti nelle due sezioni su Poiein.it. Nella sezione dedicata alla raccolta inedita è risultato vincitore il lombardo Giuseppe Nava, seguito dal friulano Giovanni Tuzet, terzo il giovane poeta pugliese Alessio Paiano. Giuseppe Nava, poeta molto attivo che ha già all’attivo tre pubblicazioni, ha pubblicato l’opera vincitrice Le attese per l’editore marchigiano Vydia, con cui Poiein collabora da due anni.
La sezione dedicata al testo inedito è stata vinta dalla giovane poetessa sarda Valentina Murrocu, secondo Alfredo Panetta con una poesia in dialetto calabrese e terza un’altra pugliese, Claudia Di Palma.
Tra le curiosità di questa edizione del Premio, è la partecipazione di PoAIltry, la prima intelligenza artificiale che scrive poesie in italiano, i cui testi sono stati iscritti dal suo creatore Michele Laurelli e risultano tra quelli segnalati e si possono leggere sul sito dell’associazione.
Oltre ai poeti vincitori, saranno presenti per la giuria il critico e giornalista del Corriere della Sera, Ottavio Rossani, la Professoressa Alessandra Giappi dell’Università Cattolica di Milano, il poeta e Presidente del Premio Franco Fortini Christian Sinicco e per il comitato organizzatore Claudio Protto. Tra i poeti finalisti e segnalati, leggeranno il calabrese Alfredo Panetta, l’abruzzese Nino Iacovella, il milanese Carlo Tosetti e, dall’Emilia-Romagna, Leila Falà, Monica Guerra e Rossella Renzi.


I vincitori e finalisti del Premio Letterario Nazionale Gianmario Lucini

Sezione A – raccolta inedita
Primo classificato

Giuseppe Nava
da Le attese
tutto è pronto nel nido dell’albero

fiduciosi del favore delle lune o delle maree

e cresce geometrica la forma e il dettaglio

e si affina l’astronomia della tua posizione

svelata dalle impronte che svaniscono sulla pelle

crescono e pesano gli strati delle promesse

delle previsioni e delle rassicurazioni

comprimono la gabbia ed il respiro

spostano gli organi, i baricentri sballati

ma ogni volta che t’alzi si accende il mondo

non dicono che pure il corpo si dirada

asciugato nella ghiaia, appeso al cavo di metallo

quanto del mondo è davvero taciuto oppure sei tu

compresso gradualmente a un tendine unico

a una grande cartilagine

*

amico mio pare che al crescere dell'oscurità

in giugno in luglio ancora tornerà come un tempo

l'occhio che corre spalancato dappertutto sulla voce

il vento che scompiglia la chioma le foglie indistinguibili

tornerà mio caro amico e ancora e ancora

su tutte le tenerezze sulle turbe non dette

scommettere non servirà né puntare sui vincenti

tornerà tu tornerai alle stesse case a cuore aperto

senza guadagno e senza perdita

allora non dimenticare ciò che porti

non mettertelo davanti agli occhi

*

non so davvero cosa dire tranne che mi dispiace

mi dispiace per tutto il dolore che ho procurato

mi dispiace per tutto quello che avete dovuto passare

anche se il mio dolore non è profondo come il vostro

chiedo scusa con tutto il cuore

chiedo al buon dio di perdonarmi

a mia madre mio padre i ragazzi

a charlie ai miei fratelli alla famiglia

dite loro che mi dispiace

le parole sono vuote e povere

le parole non possono dire quanto mi dispiace

non sono così forte come avrei pensato di essere

Secondo classificato

Giovanni Tuzet
da L’avversario

Bebelplatz
Cercavo tre cose distinte: dei libri

che parlassero di te in una lingua spenta;

una chiesa dove al buio

posare e sentire la luce;

dei bunker o brandelli di muro

per avere alle nari la polvere

dell’ostinato.

Invece, benché in progress

ho trovato una limpida piazza

e da una gru, canarina, suoni

da fermarsi e guardare in cima

vedendo un numero biblico

d’uccelli di varia specie e dimensione

accorgendomi allora che il cielo non è altro

che il loro concerto:

verso il tramonto corrono al metallo dei rami

e in file perfette preparano il dormire

senza una pausa di note finché dura la luce

e piccoli gruppi vengono e vanno da altre

altezze ma tutti attirati, come avessero

una fibra di ferro, dal cuore di magnete

s’infilano nel gotico degli ingranaggi

come un nido da sempre esistito

a un’altezza proverbiale, celeste,

celata ai sordi e che vale

tutti i dorsi, le cupole e i muri

che il mondo trattiene precario.

Terzo classificato

Alessio Paiano
da Memoriale del fiume
DETRITI
I.

Riemerge un tassello sconnesso

che dimenticato ha percorso le piste fluviali

un punto che da niente ha raccolto i detriti

di detti, facce, occhi annegati

e cerca il suo spazio nello stretto della clessidra,

la grande clessidra della memoria

che un giorno capovolgeremo.

II.

Poniamo il caso tu esca,

che tu ti lasci uscire:

attraverseresti le insidie del marciapiede,

volutamente ignoreresti i vicoli

attirato dalla distorsione dell’acqua

che scorre nel tuo orecchio coi suoi secoli di naufragi:

è sempre la corrente che ti chiama,

il suo nevrotico riecheggiare senza scampo.

Tu sei quel tale che sparge il suo nome nell’acqua.

Sezione B - una poesia inedita
Prima classificata

Valentina Murrocu
I
Stamattina si è sorpresa a fissare

nel vuoto sforzandosi di non vedere

la lampada di design o il piatto della doccia,

si è pensata in questi oggetti per non guardarsi

le mani, la fede al dito, per rimuovere

la pronuncia imprecisa dell’inglese.

Si è detta che tradire è un atto puro,

quell’osservare se stessi dall’esterno,

oppure, corrisponde alla vertigine,

allo sdoppiamento che procede dalle cose.

(Più tardi, un’angoscia come una massa

tumorale aliena, la spesa di sabato,

la maglietta dei New Order

come fallimento generazionale)

La storia universale in Via Tenca a Milano.

II
C’è come una insistenza nei discorsi

in metropolitana, una certa proporzione,

anche, il destino collettivo tenuto insieme

da concetti rudimentali quali «art pour

l’art», «scuole di scrittura», «firmacopie»:

la gru che sfascia la fotografia,

la donna che porta tacchi

di un numero più grande,

lo spazio senza linee o punti

che si ricava tagliando il navigatore.

«L’imitazione, quindi, l’età adulta

come un aneddoto nella cartella

clinica o una scheggia d’infanzia.»

Nel pomeriggio, i passeggeri amplificano

gli atti indifferenti ai cicli di questo

o quel mondo, lo sperma sul viso,

la pulizia che segue come colpa.

Smettere di percepire, ricomporsi.

III

Situa il proprio corpo tra le fotocopie

e l’ascensore, gli oggetti sulla scrivania

descrivono un dolore che si protrae,

ripensa alla sua posa ridicola,

alla metafisica del rimosso cui aderisce,

all’approssimazione degli altri

che lo attraversa come nel sonno minore.

Se il tappeto all’ingresso è rimasto

negli anni è perché le bevande fuori

dalle abitazioni aprano il paesaggio,

l’oncologia per non pensare

all’ipoteca, le lenzuola macchiate

come fisiologia da difendere.

«Non era il bello, ma la stortura del mondo,

quell’adesione profonda a una realtà

oscena, mimare l’alcolismo come fuga

o contemplazione.»

Un io privato si rappresenta mediante un’immagine.

Secondo classificato

Alfredo Panetta
L’arti d’a fotografia
(A Lollò Cartisano*)
Mentiri a focu ‘i cosi

esti n’arti antica, ‘i picca usu oji

servinu ogni huornu occhi

novi. Servi ‘a lùcia chi mpila

‘i nivulai, accurrinu ‘i guci ‘i cu

mpaticà a tò stessa terra.

Esti nicessarriu ‘n temphu longu

na distanzia. Ma ‘u temphu teni

‘u sapuri umidu du scuru

nghjiutti ‘i diricati boni

dassa all’orbi frundi mbelenati.

-Eu mu risistu tornu primitivu

nta stu bucu, pregu e sparu

come se fora n’orsu feroci

esti jani chi m’aspetta….

Tegnu inta ‘u rispiru, nnanzi

du corpi d’unghiazza sup’a facci

tegnu inta ‘i penzeri, sperandu

nta na carizza ‘i pethra

e nu basu a sti purza ngruppati

cu cordiceja fina di porceju.

Ndaju a scippari d‘i vìsciari

cusa quali madonna-rmali

chi tegnu chjiusa a chjiavi.

Mu risistu ncuna luna ammata

ncunu flash, arrisi ‘n jancu e nirgu

pe faghuri, stringitivi ammata na nticchjia

guardatu chista màscara

e stati tutti sberti pe nu clic.

L’ARTE DELLA FOTOGRAFIA Mettere a fuoco le cose/ è un’arte antica, in disuso/ servono occhi ogni giorno/ nuovi. Serve la luce che trafigga/ le nuvole, occorrono le voci di chi/ ha calpestato la tua stessa terra.// E’ necessario un tempo lungo/ una distanza. Ma il tempo ha il sapore umido/ del buio, inghiotte radici buone/ lascia ai ciechi foglie avvelenate.// Per resistere torno primitivo/ in questo buco, come se fuori/ un orso feroce m’attendesse…/ Trattengo il respiro, prima del colpo/ di artiglio sulla faccia, trattengo/ i pensieri, sperando in una carezza di pietra/ e un bacio a questi polsi annodati/ con spago di maiale.// Devo estirpare/ dalle viscere/ chissà quale madonna-animale/ che tengo chiusa a chiave.// Per esistere ancora qualche luna/ qualche flash, sorrisi in bianco e nero/ vi prego, stringetevi ancora un poco/ guardate questa maschera/ come gronda di sangue/ e state tutti pronti per un clic.

*Adolfo Cartisano, fotografo di Bovalino detto Lollo, fu sequestrato a scopo di estorsione nel 1993 dalla ndrangheta. Malgrado il pagamento di un riscatto, non venne mai liberato. Il suo cadavere fu trovato 10 anni dopo, grazie alla lettera anonima di un pentito.

Terza classificata

Claudia Di Palma
Ogni cosa è un’incessante disdetta.

Restano parti piccole,

non ulteriormente riducibili.

Abbiamo fatto incetta

di sottrazioni, abbiamo stipato

tutto l’infinitesimale nei bidoni

che a contarlo adesso

quasi quasi fa infinito.
